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sul messaggio 25 febbraio 2003 concernente l'approvazione del Piano di utilizzazione cantonale del Parco della Valle della Motta e la richiesta di un credito quadro per l'attuazione della prima fase
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1.
COMPRENSIONE DELLA TERMINOLOGIA UTILIZZATA

Il progetto di Piano d'utilizzazione cantonale (PUC) mira alla realizzazione di un Parco naturale nel comprensorio della Valle della Motta. Due sono i termini chiave inerenti questo messaggio: Il Piano di utilizzo cantonale e il Parco naturale.

1.1
Parco naturale e componenti naturali

La parola Parco, oggi molto usata, richiama la tutela della natura. Per i non addetti ai lavori la funzione di protezione della natura risulta essere molto astratta. È opportuno soffermarsi un attimo su questo termine ed evidenziarne i contorni.

La categoria di protezione Parco naturale è elencata nella legge cantonale sulla protezione della natura (LPN) del 12 dicembre 2001 (art.12). I contenuti e gli effetti esplicati dal tipo di categoria di protezione dovrebbero essere parte del relativo Regolamento d'applicazione, al momento non approvato dal CdS. È da supporre che l'impostazione data nel relativo messaggio da parte del Consiglio di Stato, sia un'anticipazione di quanto dovrebbe fare parte del regolamento. L'art.12 LPN prevede la seguente graduazione di categorie di protezione:

a)  riserva naturale; 

b)  zona di protezione della natura; 

c)  zona di protezione del paesaggio; 

d)  parco naturale; 

e)  monumento naturale. 

Il Regolamento d’applicazione alla LPN avrebbe il compito di specificare i contenuti e gli effetti delle categorie di protezione. Il Gran Consiglio ha comunque ritenuto di precisare le categorie direttamente nel rapporto.

Nel PUC-PVM, nell'allegato rapporto di pianificazione, la categoria di protezione Parco naturale è intesa come: “area caratterizzata nel suo insieme da importanti contenuti naturali e nel contempo favorevole alla promozione di attività ricreative e didattiche. La nuova concezione di parco si è evoluta e allargata rispetto alla definizione data dal PD che identificava il parco naturale con una riserva destinata all’esclusivo uso didattico.”

Il PUC-PVM nel PD non è definito come parco naturale ma è censito in un'altra graduazione di protezione ossia in quello di zona naturale protetta.

Il Piano Direttore cantonale (PD), precedente all'entrata in vigore della LPN, concretizza il concetto di protezione delle componenti naturali, definendone tre livelli e identificando i relativi oggetti su tutto il nostro territorio:

1.
le riserve naturali orientate (comprendono 20 oggetti; ad esempio la Torbiera di Cadagno o i Lischee di Genestrerio),

2.
i parchi naturali (comprendono 3 oggetti; le Gole del Breggia, Pertugio sul Lucomagno e la Torbiera della Bedrina),

3.
le zone naturali protette (comprendono 23 oggetti; ad esempio il Paesaggio fluviale di Motto-Ludiano, il M. Generoso o Seseglio a Chiasso).

II PD prevede che la protezione delle componenti naturali sia organizzata sulla base di una classificazione ispirata da quella proposta dal Consiglio d'Europa. Essa si articola secondo diverse gradazioni di protezione:

1.
le riserve naturali orientate: sono aree di protezione integrale dove la natura deve avere libero corso. L'accesso dell'uomo è ammesso solo per motivi di studio o di manutenzione.


Tutte le riserve individuate implicano interventi iniziali di sistemazione e di recupero come pure, successivamente, regolari interventi di manutenzione. Ciò giustifica possibili eccezioni normative se motivate. Esse non devono comunque compromettere gli scopi della riserva o snaturarne il carattere.


Le riserve naturali orientate sono segnalate e, di regola, sorvegliate;

2.
i parchi naturali: sono aree dove la natura è integralmente protetta, ma nelle quali l'accesso dell'uomo, benché disciplinato, è favorito per scopi didattici e di svago quando questi sono parte integrante del concetto di tutela. Sono dunque previsti percorsi obbligati e sentieri didattici con relativa segnaletica informativa.


Sono ammessi gli interventi necessari alla conservazione del parco ed al conseguimento dei suoi scopi come pure le attività tradizionali compatibili con questi ultimi;

3.
le zone protette: sono territori con contenuti naturalistici particolari o particolarmente importanti o rappresentativi che meritano e richiedono una protezione di carattere generale (zone protette generali) o limitata a determinati aspetti (zone protette specifiche).


In queste zone si riconosce alla protezione delle componenti naturali del paesaggio priorità su altre forme d'utilizzazione. Le attività umane d'incidenza territoriale, e in particolare gli interessi generali della pianificazione, quelli agricoli, forestali e quelli legati allo svago, benché restino riservati, devono risultare compatibili con le finalità della protezione.

La Valle della Motta nel PD è definita quale zona naturale protetta (scheda di coordinamento 1.1.44 relativa alle Aree con componenti naturali accertate, approvata dal Gran Consiglio il 7 dicembre 1993) con coordinamento da consolidare attraverso un PUC. Di questa categoria di protezione fanno parte 23 oggetti disseminati in tutto il Cantone in particolare nel Sopraceneri (16 su 23).

Il PUC-PVM è Parco secondo la LPN e zona naturale protetta secondo il PD. Due graduazioni di protezione delle componenti naturali piuttosto moderate, con le quali si cerca di conciliare interessi naturalistici ad altri di tipo economico e sociale. Come segnalato in precedenza ci troviamo in una concezione che è in evoluzione e che si sta allargando inserendo, ai contenuti naturalistici, altre, in particolare inerenti la promozione dello svago.

Per meglio comprendere cosa e come si vuole svolgere la funzione di tutela naturale la LPN specifica i contenuti delle componenti naturali,  la necessità della loro protezione e gli strumenti di protezione (Art 2,8 e 13 LPN):

Sono componenti naturali: 

a)
i comparti naturali e singoli elementi del paesaggio; 

b)
i biotopi e i geotopi; 

c)
la flora, i funghi e la fauna; 

d)
le rocce, i minerali e i fossili.

Sono considerati particolarmente degni di protezione: 

a)
i comparti naturali del paesaggio esemplari o caratteristici, nonché singoli elementi naturali emergenti; 

b)
i biotopi che contribuiscono in modo rilevante alla conservazione della diversità biologica; 

c)
i geotopi di particolare interesse morfologico, geologico o paleontologico; 

d)
le specie indigene vegetali, fungine e animali rare, minacciate o d’interesse scientifico; 

e)
le rocce e i minerali rari o d’interesse scientifico; 

f)
i fossili.

Gli strumenti della pianificazione territoriale definiscono le modalità della protezione dei comparti naturali d’importanza nazionale e cantonale mentre il decreto di protezione stabilisce la protezione degli elementi emergenti, dei biotopi e dei geotopi d’importanza nazionale e cantonale.
1.2
Il Piano d'Utilizzo Cantonale

L'altro termine che potrebbe risultare un poco astratto per i non addetti ai lavori è quello del PUC. È uno strumento di pianificazione del Cantone, definito dall'art. 44 LALPT. Esso "disciplina e organizza l'uso ammissibile del suolo per zone d'interesse cantonale o sovracomunale. Esso è inteso a promuovere l'attuazione degli obiettivi pianificatori cantonali del Piano Direttore e di compiti cantonali, come pure la realizzazione di edifici o impianti d'interesse cantonale o sovracomunale fissati da leggi speciali".
La procedura regolata dagli articoli 46-50 LALPT, prevede preliminarmente un deposito del piano a cura del Dipartimento del territorio con facoltà di presentare osservazioni; in seguito l'adozione da parte del Consiglio di Stato, l'approvazione del Gran Consiglio e la pubblicazione da parte del Dipartimento del territorio con facoltà di presentare ricorso al Tribunale della pianificazione del territorio. Il PUC entra in vigore con l'approvazione del Gran Consiglio.

Gli art. 44-53 della Legge cantonale d'applicazione della legge federale sulla pianifica​zione del territorio (LALPT) stabiliscono lo scopo, le componenti, il contenuto e la proce​dura d'approvazione dei PUC.

Il PUC si compone di:

-
un rapporto di pianificazione,
-
rappresentazioni grafiche,
-
norme di attuazione,
-
un programma di realizzazione.

Il comprensorio del PUC-PVM è dichiarato sito pittoresco (Decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio e relativo regolamento del gennaio 1974).

Sono considerati siti pittoreschi, parti di paesaggio nelle quali si accentua la bellezza del paese, come laghi, fiumi e bacini circostanti; crinali, dossi, avvallamenti, colline; nuclei urbani e rurali; i siti pittoreschi non devono essere alterati. Ogni intervento deve integrarvisi convenientemente; in particolare è vietato compromettere o anche solo modificare in modo apprezzabile il carattere e l’ armonia dell’ ambiente naturale o antropico in genere. 

La delimitazione dei siti e dei paesaggi pittoreschi avviene nell’ ambito della procedura di adozione e di approvazione dei piani regolatori comunali oppure mediante l’ adozione di piani regolatori di protezione della natura e del paesaggio. 

I monumenti naturali, i punti di vista e i siti pittoreschi non possono essere alterati senza il consenso del Dipartimento.

2.
IL COMPRENSORIO E I SUOI CONTENUTI

Il comprensorio oggetto del PUC-PVM interessa il comparto agro-forestale situato nel bacino imbrifero del Roncaglia, sul territorio giurisdizionale dei Comuni di Coldrerio e Novazzano. 

Nelle grandi linee il Parco è delimitato a nord-ovest dalla discarica, oggetto di un altro PUC (DVM), a nord-est dall'autostrada A2 e a sud dall'abitato di Novazzano.

La superficie del Parco è di circa 163 ettari ed è composta principalmente di boschi e di colture e pascoli.

La Valle della Motta è, oggi, perlopiù identificata con l'omonima discarica dove dal 1992 sono depositati i rifiuti provenienti dal Sottoceneri. La discarica occupa però solamente la parte settentrionale.

Questo comparto presenta dei contenuti di grande pregio naturalistico e paesaggistico; si inserisce, infatti, in un contesto fortemente urbanizzato e rappresenta il principale polo verde di pianura di tutto il Basso Mendrisiotto. Per questo motivo assume anche una funzione ricreativa di primaria importanza per la popolazione dell'agglomerato Chiasso-Mendrisio.

Come rilevato da uno specifico studio naturalistico, il complesso agro-forestale attuale è solamente una parte di un comprensorio naturale molto più ampio che negli ultimi decenni è stato eroso dall'urbanizzazione e dalla realizzazione d'infrastrutture d'interesse regionale. Dal punto di vista naturalistico la Valle della Motta rappresenta, ciò malgrado, un'area di particolare importanza, soprattutto grazie all'insieme d'ambienti naturali pregiati che accolgono molte specie animali e vegetali rare.

Inoltre, la Valle della Motta rappresenta l'unico polmone verde di pianura di tutto il Mendrisiotto, che la rende di vitale importanza nell'ambito dei collegamenti ecologici tra le varie aree naturali della regione.

Il Parco riveste un ruolo molto importante anche per quanto riguarda lo svago e la ricreazione per la popolazione di tutto il Basso Mendrisiotto. Vi sono infatti diversi sentieri, tra cui un sentiero naturalistico, e attrezzature per lo svago al Mulino del Daniello, dove da alcuni anni la Fondazione Luigi e Teresa Galli promuove, con pieno successo, attività ricreative.

La principale attività economica svolta all'interno del parco è quella agricola. Ben 12 sono le aziende che vi fanno capo. Tre risiedono all'interno del parco ed è prevista la possibilità dell'inserimento di un'ulteriore centro aziendale.

3.
Cronistoria della pianificazione della Valle della Motta

La pianificazione della Valle della Motta (VdM) e iniziata nei primi anni '80 quando, a seguito delle particolari componenti naturali e della sua collocazione territoriale, è stata introdotta nel progetto di Piano direttore quale Zona naturale protetta.

Alla fine di quel decennio, la parte alta della Valle fu però individuata quale area più idonea per la realizzazione di una nuova discarica di rifiuti urbani per il comprensorio del Sottoceneri, in seguito all'esaurimento delle discariche di Croglio e Casate.

La Zona Naturale Protetta del PD fu dunque ridimensionata e il comprensorio destinato alla discarica fu sottoposto a piano d'utilizzazione cantonale.

Vista l'importanza paesaggistica e naturalistica della Valle, nell'ambito dell'autorizzazione generale di dissodamento per la realizzazione della discarica rilasciata il 29 dicembre 1987, il Dipartimento federale degli interni ha imposto al Cantone che fossero rilevate in modo approfondito le componenti naturali di tutta la Valle e che la stessa fosse sottoposta "ad un piano di protezione e di gestione naturalistica adeguato e vincolante in modo da garantirne l'integrità in futuro".

Nell'ambito del progetto di dettaglio si riteneva fosse necessario rilevare in modo approfondito:

-
la situazione e il valore fito-sociologico e naturalistico di tutta la superficie pre​vi​sta per la discarica;

-
gli ulteriori valori paesaggistici della VdM;

-
le misure inerenti l'integrazione paesaggistica della discarica e degli impianti an​nessi, compresi eventuali interventi compensatori.

Il rapporto con i risultati dell'EIA (esame impatto ambientale) è stato presentato nel settembre 1988 e, in una secon​da pubblicazione, nel gennaio 1989. Per aspetti naturalistici, forestali e agricoli, l'impatto è negativo. Tuttavia l'interes​se pubblico dell'opera progettata è preponderante. L'adozione di misure di protezione com​pensative, in particolare con la sistemazione finale della discarica, permette di limitare l'impatto.
Il 26 settembre 1989 la Sezione energia e protezione dell'aria ha giudicato gli studi pre​sentati conformi alle esigenze dell'ordinanza sull'EIA e ha formulato un preavviso favo​revole alla costruzione, subordinato comunque ad alcune condizioni poste dalla Sezione agricoltura (limitare i danni alle colture circostanti, sistemazione finale delle aree agricole) e dal Museo cantonale di storia naturale (inizio delle indagini richieste dal DFI, allestimento di un piano di sistemazione finale dettagliato). 

L'autorizzazione cantonale a realizzare la discarica rilasciata dal Dipartimento delle pub​bliche costruzioni il 20 ottobre 1989 contiene diverse condizioni; in particolare richiama quelle contenute nell'autorizzazione generale di dissodamento e nel preavviso 19 otto​bre 1989 del Dipartimento dell'ambiente:

-
dovrà essere elaborato uno studio per la sistemazione finale della discarica che consideri-globalmente le esigenze d'ordine forestale, agricolo, naturalistico e pae​saggistico della zona della Valle della Motta e circostante;

-
tale studio dovrà essere presentato il più presto possibile, comunque non oltre il termine in cui dovrà essere liberato il dissodamento della tappa 2 della discarica;

-
il contenuto dello studio dovrà essere preventivamente concordato tra l'istante e le autorità federali e cantonali competenti.

-
la sistemazione di superficie delle aree agricole incluse nel perimetro PUC Discarica dovrà avvenire conformemente alle indicazioni contenute nel docu​mento «Descrizione schematica della ricostruzione di terreno arabile» della Sezione boni​fiche e catasto;

-
la gestione della discarica dovrà avvenire in modo tale da non compromettere lo sfruttamento agricolo dei terreni immediatamente circostanti;

Tra il 1990 e il 1993 lo studio di consulenza ambientale DIONEA S.A. di Locarno, coadiuvato da diversi specialisti, effettuò i rilievi richiesti che sfociarono nello Studio naturalistico Valle della Motta e dintorni
. 

Lo studio evidenziò come la Valle della Motta presentasse dei contenuti naturalistici molto particolari, più di quanto non si potesse prevedere.

Le indicazioni dello studio naturalistico sono servite da base per l'elaborazione del presente piano d'utilizzazione cantonale.

Il 9 dicembre 1991 la Direzione federale delle foreste ha richiesto la pre​sentazione di una domanda di modifica. Il 10 gennaio 1992 in una riunione con l'ispettore federale Delucchi è stato concesso all'ESR l'inizio dei lavori di dissodamento per la tappa 1 e le opere preliminari della tappa 2 e sono state stabilite le procedure da seguire.

Nel giugno e nell'agosto 1992 la Dionea e l'UPN hanno fornito all'ESR delle informazioni preliminari d'ordine naturalistico per l'allestimento del piano di ricoltivazione rispettiva​mente delle schede descrittive per la gestione dei biotopi di rilevanza naturalistica nella zona della discarica.

La modifica dell'autorizzazione di dissodamento del 27 aprile 1993, rilasciata dell'Ufficio federale dell'ambiente, delle foreste e del paesaggio al Dipartimento del territorio, stabili​sce:

-
entro la fine del 1993 devono essere presentati all'UFAFP i piani della sistema​zione finale delle superfici dissodate; la ricostruzione di valori naturalistici in loco potrà essere considerata quale misura sostitutiva per il dissodamento;

-
l'istante dovrà comunicare all'UFAFP quali superfici dovranno essere mutate da dissodamento permanente a dissodamento temporaneo con compensazione in loco e quali superfici resteranno dissodate in modo permanente.

In un primo tempo si era ventilata la possibilità di procedere ad un rimboschimento com​pensativo – almeno parziale – nell'alto Cassarate. In seguito l'ESR ha però deciso di rimboscare il massimo possile in loco. Questa decisione è stata favorita anche dall'en​trata in vigore – il 1° gennaio 1993 – della nuova legge forestale. Invece del compenso in natura, in casi eccezionali, essa permette di adottare provvedimenti a favore della pro​tezione della natura e del paesaggio. Questa possibilità è confermata dall'UFAFP nella modifica dell'autorizzazione del 27 aprile 1993.

Questa breve cronistoria evidenzia come le autorizzazioni rilasciate tenessero in considerazione tutti gli ambiti naturali toccati dalla discarica, dalle componenti naturali, alle acque, all’agricoltura alle foreste.

4.
STUDIO NATURALISTICO DIONEA SA

Lo scopo dello studio naturalistico della VdM è quello di fornire gli strumenti per rispettare le condizioni poste dall'autorizzazione federale di dissodamento: “...che fossero rilevate in modo approfondito le componenti naturali di tutta la Valle e che la stessa fosse sottoposta ad un piano di protezione e di gestione naturalistica adeguato e vincolante in modo da garantirne l'integrità in futuro".

Nel concetto della Dionea, del 7 dicembre 1989, esso è stato suddiviso in 3 fasi:

Fase 1
a)
Inventari per il comprensorio interessato dalla discarica
b)
Prima valutazione e  proposte di compensazione

Fase 2
Completamento degli inventari, valore ecologico, limiti della zona di protezione

Fase 3
Definizione dei criteri di protezione, definizione delle compensazioni e dei ripristini, definizione della gestione.

4.1
Rapporto fase di studio 1A

Il metodo d’analisi utilizzato è quello della Valutazione del potenziale ecologico di siti proposto da Berthoud nel quadro del programma nazionale di ricerca per l'utilizzazione del suolo.

Le zone sensibili e le relazioni funzionali di un territorio costituiscono le condizioni di base da rispettare in tutte le forme d'utilizzazione. La gestione e la pianificazione delle zone rimanenti costituiscono la parte di discussione e negoziazione.

Per quanto riguarda le relazioni funzionali, le osservazioni hanno permesso d’iden​ti​fi​care gli scambi a corta, media e lunga distanza. Il fondo della VdM è un importante corridoio di scambi a scala regionale che rilega la zona alle pendici del Generoso e alle aree naturali presenti alla periferia di Chias​so. La sopravvivenza di numerose specie oggi presenti nella VdM di​pende interamente dalla possibilità di conservazione dei corridoi di scambio presenti.

Il rapporto conclude con una prima valutazione del valore ecologico dell'area di studio. Nell'unità di riferimento regionale (URR = la pianura del Mendrisiotto in senso la​to, vale a dire le terre al di sotto dei 400 m) la VdM rappresenta un elemento d'impor​tanza primaria poiché:

-
rappresenta il 5% della superficie di boschi planiziali (boschi di pianura), in un contesto unico e già gravemente intaccato;

-
sul piano cantonale e federale questi tipi di boschi si ritrovano solamente nel Mendrisiotto;

-
la particolare struttura geomorfologica della Valle la rende unica sia per l'aspetto paesaggistico che per quello naturalistico;

-
le strutture contigue a questi boschi sono molto limitate nell'URR;

-
sono state rilevate diverse specie degne di protezione che popolano questi am​bienti (rana di Lataste, una specie endemica di ragni e genericamente ca. 100 spe​cie rare o protette di flora e fauna);

-
la funzione di collegamento della Valle è di primaria importanza;

-
il complesso della VdM ha una funzione paesaggistica di forza nel con​testo planiziale del Mendrisiotto, rappresentando l'ultima area naturale di una certa capacità.

Per quanto riguarda il valore ecologico degli ambienti sono sottolineati i seguenti elementi:

-
la VdM è inserita in un contesto di aree semi-naturali e naturali degno del più alto interesse e la sua valutazione non ne può essere smembrata;

-
la parte boscata destinata a scomparire è da considerare un ambiente primario di alto valore ecologico; la sua sostituzione dal profilo geomorfologico, paesaggistico e microclimatico è impossibile, la compensazione delle componenti andrà pianificata sia all'interno della superficie modificata che all'esterno;

-
le zone di campagna a ridosso della Valle, in particolare modo tra la fattoria al Loi (cfr. rappresentazioni grafiche) e la Motta, contengono elevati valori naturalistici; la salvaguardia e la compensazione del valore naturalistico è strettamente legata alle possibilità di conser​va​zione e di gestione di queste aree.

Questo rapporto è stato trasmesso dall'ESR al Dipartimento dell'ambiente il 26 settem​bre 1991.

Soltanto con la conclusione della seconda fase di studio sarà tuttavia possibile assegnare alle diverse componenti naturali interessate dal progetto di discarica il loro valore ecologico definitivo.

4.2
Rapporto fase di studio 1B

I risultati della fase B di studio sono anch’essi esclusivamente incentrati sulle componenti naturali analizzate.Gli impatti principali della tappa 0 della discarica sono:

-
l'eliminazione di zone di alto valore ecologico (boschi, fiume) con conseguente perdita delle specie che le popolano;

-
le perturbazioni dovute ai lavori hanno quale conseguenza la parziale perdita di funzionalità della zona;

-
la diminuzione del valore ecologico della zona comporta la riduzione del va​lo​re ecologico di tutta l'unità di riferimento regionale (URR), essendo il com​plesso del​la VdM il suo cuore naturale;

-
a lato della perdita di specie naturali esiste la problematica dell'importazione di spe​cie alloctone (p.es. rinverdimenti) o non desiderate (p.es. robinie, assenzio, rat​ti, cornacchie,…) che trasformano ulteriormente il corredo specifico e il grado di natu​ralità dell'area;

-
perturbazioni e modifiche chimico-fisiche sul regime idrico da ritenersi gravi.

Gli impatti del progetto finale sono così sintetizzabili:

-
perdita di una parte importante d'ambienti naturali;

-
forte diminuzione del valore ecologico complessivo;

-
cambiamento sostanziale della dinamica degli spostamenti regionali;

-
annientamento di una componente paesaggistica unica;

-
perdita di specie interessanti;

-
distruzione di una formazione deltizia unica nel suo genere.

Malgrado questi impatti non siano ancora tutti quantificabili, il progetto porta a una di​mi​nuzione tale del valore ecologico che la reale compensazione appare già sin d'ora mol​to impegnativa e problematica. Per diminuire l'impatto del progetto si pro​po​ne di:

1.
Riconsiderare i parametri progettuali (superficie, capienza, tappe,…), risponden​do comunque alle necessità di gestione dei rifiuti.

2.
Iniziare subito il programma delle compensazioni urgenti.

3.
Inserire il discorso delle compensazioni a livello regionale con la creazione di un gruppo interdisciplinare operativo.

4.
Potenziare ulteriormente la politica sulla riduzione dei rifiuti a livello regionale e can​tonale.

Le proposte di compensazioni urgenti si basano su 6 principi di fondo:

1.
Garantire al settore una quantità e capacità sufficienti per non portarlo al collasso (adattare le fasi d'esecuzione della discarica, migliorare la qualità dei corsi d'ac​qua,…).

2.
Mantenere gli habitat più importanti al fine di garantire la continuità delle specie sia floristiche che faunistiche (conservare o ripristinare tutti gli ambienti fuori dalla zona di progetto con un valore ecologico elevato,…).

3.
Aumentare gli habitat già definiti insufficienti (zone umide permanenti, superfici ari​dofile).

4.
Mantenere la struttura a mosaico in quanto garante di buona parte del suo valore (evitare la trasformazione delle zone prative in agricoltura intensiva, ripristinare elementi persi, lasciare una striscia boscata sull'orlo della discarica,…).

5.
Mantenere gli scambi permanenti all'interno del settore (siepe di collegamento).

6.
Mantenere o aumentare gli scambi occasionali o potenziali con i settori adiacenti (per es. il riale Villa).

Lo studio della DIONEA SA ha ritenuto molto grave l'impatto della discarica sulle componenti naturali. Ha evidenziato come nonostante la realizzazione d'interventi di compensazione ecologica, mai si riuscirà a recuperare integralmente i valori naturalistici persi con la realizzazione della discarica.

5.
LA DISCARICA

La discarica della VdM è attiva dal 1991. La sua realizzazione si è resa necessaria in seguito all'esaurimento delle discariche di Casate e Croglio che accoglievano i rifiuti del comprensorio del Sottoceneri, chiuse rispettivamente nel 1988 e nel 1991.

Il progetto iniziale prevedeva dapprima il deposito di rifiuti freschi mentre in seguito sarebbero state depositate le scorie derivanti dal nuovo impianto cantonale di smaltimento. L'Ordinanza tecnica sui rifiuti del 10 dicembre 1990 fissava infatti il 1° gennaio 2000 come ultimo termine per depositare rifiuti freschi direttamente in discarica.

La costruzione del nuovo impianto ha però subìto un notevole ritardo rispetto alle previsioni, cosicché dal 1° gennaio 2000 i rifiuti avrebbero dovuto essere trasportati in impianti di smaltimento di altri Cantoni. Questa soluzione avrebbe però causato al Cantone costi supplementari insostenibili. Per questo motivo la Divisione dell'ambiente ha autorizzato l'utilizzazione della discarica anche dopo i termini stabiliti. Contro questa decisione l'Ufficio federale dell'ambiente, delle foreste e del paesaggio (UFAFP) ha inoltrato ricorso al Consiglio di Stato.

Dopo varie trattative l'UFAFP e il Cantone Ticino hanno trovato un accordo che prevede il trasporto di una gran parte dei rifiuti del Cantone Ticino in impianti di smaltimento d'altri Cantoni, mentre i rifiuti rimanenti potranno continuare ad essere depositati in discarica.

6.
LE COMPONENTI NATURALI E LA LORO EVOLUZIONE

La VdM rappresenta l'ossatura di un complesso agro-forestale estremamente variegato, formato da una somma d'ambienti differenti strettamente in relazione fra di loro. I principali tipi d'ambienti riconoscibili sono boschi, campagne estensive, ecotoni
 e riali.

Lo Studio naturalistico della Valle della Motta e dintorni ha permesso di capire l'evoluzione del comparto in questi ultimi decenni.

Il complesso agro-forestale attuale rappresenta infatti soltanto una parte di un comprensorio originariamente molto più ampio, ridotto a causa del grande processo di edificazione avvenuto in tutta la pianura del Mendrisiotto.

Questo fenomeno ha provocato la scomparsa d'ambienti naturali pregiati e il progressivo isolamento del comparto, riducendo in modo marcato i corridoi di scambio con le fasce montane e pedemontane.

Il cuore del complesso era rappresentato dalla parte alta della VdM, area attualmente occupata in parte dalla discarica, che raggruppava le superfici di maggior pregio del complesso, grazie alla presenza di numerosi ambienti naturali e seminaturali (boschi umidi e mesofili
, campagne estensive, zone umide ed ecotoni) che, in stretta relazione fra di loro, davano origine ad un complesso d'alto valore ecologico.

I corsi d'acqua, un tempo spina dorsale di tutta la regione, sono stati fortemente modificati sia qualitativamente che quantitativamente, pur mantenendo in alcuni tratti la loro tipica struttura golenale.

La VdM riveste tutt'oggi un ruolo di fondamentale importanza per gli equilibri ecologici del Basso Mendrisiotto.

I suoi boschi, caratterizzati dalla presenza di un complesso di fitocenosi
 di alto valore dovuto alla loro rarità specifica (suoli, clima), ospitano ancora una grande varietà di flora e di fauna con molte specie protette. La presenza di queste fitocenosi è molto limitata a causa di particolari condizioni biogeografiche e di fenomeni legati alle attività antropiche (erosione di superfici, modifiche idrologiche, gestione).

La zona agricola, che a differenza del resto del Basso Mendrisiotto ha mantenuto a tratti un carattere estensivo, presenta anch'essa una grande ricchezza floristica e faunistica dovuta alla sua struttura particolare, che la rilega in modo intimo con le superfici boschive e alla presenza di zone ecotonali di alto pregio.

In sintesi il complesso della VdM è un'area agro-forestale un tempo parte integrante di un'area molto più ampia, oggi densamente utilizzata dall'uomo. In questo ecosistema si ritrovano le componenti essenziali di quello che rappresentava dal profilo ecologico il basso Mendrisiotto malgrado evidenti segni di isolamento e di deficit di strutture.

7.
ESITO DELLA CONSULTAZIONE

La sintesi dei contributi presentati e la relativa valutazione del Dipartimento sono contenute nell'"Allegato A" della risoluzione governativa d'adozione del PUC-PVM.

Volendo esprimere un giudizio sintetico, si rileva un'adesione di principio al Parco da parte degli enti pubblici e delle associazioni. Al di là d'aspetti puntuali, è apprezzato l'intento di promuovere la tutela e la valorizzazione di questo comparto, non solo dal lato naturalistico, ma anche nell'ambito di un'apertura alle attività di svago e di ristoro.

Da parte privata sono giunte richieste d'adattamenti in funzione delle esigenze personali. In generale sono state sollevate delle riflessioni molto utili ai fini della realizzazione pratica del Parco.

Le maggiori problematiche sono state sollevate in relazione al territorio agricolo.

Anche da parte dell'amministrazione cantonale, la Sezione agricoltura ha espresso critiche sia in merito alla procedura sia ai contenuti: " è già stato ampiamente manifestato il nostro dissenso per la procedura d'impostazione pianificatoria unilaterale adottata.." In generale il  PUC è ritenuto troppo penalizzante nei confronti del settore agricolo a seguito di un'eccessiva estensificazione dell'utilizzo, sottraendo troppe aree pregiate all'agricoltura.

In seguito a queste osservazioni il CdS ha modificato l'impostazione del PUC-PVM nei confronti del settore agricolo, in particolare promuovendo, con il consenso dei proprietari/gestori e tramite contratto di gestione, la valorizzazione dell'area agricola.

La problematica agricola non sembra però sia stata risolta tramite questa modalità in quanto il principio della base volontaria si applica ad una parte limitata del territorio agricolo mentre sulla rimanente sono imposti dei vincoli.

Da parte dei Commissari, sul terreno si rileva che gli agricoltori vivono male le numerose restrizioni in quanto imposte. Per questo motivo torneremo sulla problematica agricola proponendo dei correttivi più sul metodo che sulla sostanza. D'altra parte dobbiamo renderci conto che la nuova politica agricola abbozzata a partire dagli anni 90 oggi è notevolmente maturata e ha raggiunto livelli di sensibilità ambientale notevoli, di cui è ovvio tenerne conto.

8.
PROVVEDIMENTI D’ATTUAZIONE

8.1
Le finalità del Parco

Con il termine "Parco" sinteticamente possiamo definire in genere un'area caratterizzata nel suo insieme da importanti contenuti naturali e nel contempo idonea alla promozione d'attività ricreative e didattiche.

Gli obiettivi del PUC-PVM sono pertanto i seguenti:

· definire le destinazioni d'uso del suolo volte a garantire la protezione, il ripristino e la valorizzazione delle componenti naturali;

· recuperare, per quanto possibile, i valori naturalistici e paesaggistici persi;

· promuovere e valorizzare la funzione ricreativa e di svago della Valle della Motta in modo compatibile con le esigenze di protezione delle componenti naturali.
8.2
Il Piano degli interventi e i suoi effetti

I 26 interventi previsti dal PUC-PVM sono illustrati nel Piano degli interventi. Considerati gli scopi e i motivi che hanno dato origine al PUC, essi mirano soprattutto al recupero e alla valorizzazione d'ambienti naturali pregiati.

Gli interventi previsti sono suddivisi in tre categorie: 

· R - interventi di ripristino:
interventi per ricostituire nello stesso luogo in cui si trovavano ambienti di pregio naturalistico distrutti dopo la realizzazione della discarica;

· S - interventi di sostituzione:
interventi per creare nuovi biotopi in sostituzione di quelli compromessi con la realizzazione della discarica;

· V - Interventi di valorizzazione:
interventi per incrementare il valore ecologico e ricreativo degli ambienti tuttora esistenti.

La pianificazione di questo PUC è suddivisa in due fasi. La prima va dal 2004 al 2007 mentre la seconda dal 2008 al 2014. Nella prima fase rientrano gli interventi di sostituzione e recupero mentre quelli di valorizzazione rientrano principalmente nella seconda fase.

Per meglio comprendere il bilancio quantitativo raggiunto grazie agli interventi previsti presentiamo la relativa tabella del rapporto di pianificazione.

	
	Eliminato e/o trasformato

dai lavori di

discarica e

limitrofi

[m2]
	Recuperato

PUC-PVM

[m2]
	Recuperato

dal Piano di

ricoltivazione

PUC-DVM

[m2]
	Saldo

quantitativo

[m2]

	Boschi mesofili
	105'000
	0
	11'000
	- 94'000

	Boschi igrofili / alluvionali
	24'000
	14'000
	14'700
)
	+ 4'700

	Siepi
	14'000
	7'000
	10'400
	+ 3'400

	Superfici ruderali / aridofile
	5'600
	1'200
	36'700
	+ 32'300

	Zone umide permanenti
	2'000
	1'050
	2'000
	1'050

	Zone umide temporanee
	4'900
	400
	500
	- 4000

	Cespuglietti
	4'000
	2'000
	72'300
	+ 70'300

	Altri ambienti (con specie rare)
	18'000
	10'000
	0
	- 8'000

	TOTALE
	177'500
	35'650
	147'600
	+ 5'750


	
	[ml]
	[ml]
	[ml]
	[ml]

	Corso d'acqua principale
	1'050
	0
	0
	- 1'050
)

	Corso d'acqua secondario
	800
	170
	230
	- 4007)

	TOTALE
	1'850
	170
	230
	- 1'450


Tabella 1:
Bilancio delle superfici dei biotopi degni di protezione ai sensi dell'art. 18 LPN

Il bilancio globale esposto nel rapporto di pianificazione porta alle seguenti considerazioni:

· gli interventi di recupero (ripristini, sostituzioni e valorizzazioni) proposti dal PUC-PVM e dal Piano di ricoltivazione del PUC-DVM permettono di incrementare quantitativamente le superfici naturali del comparto;

· il recupero qualitativo dei diversi biotopi avverrà progressivamente su tempi che potranno essere anche molto lunghi; in ogni caso non sarà mai possibile recuperare i valori naturalistici eliminati;

· il recupero qualitativo a livello di relazioni e di funzioni tra i diversi biotopi potrà avvenire probabilmente solo fra decenni, a completamento di tutte le opere di recupero;

· l'importanza di una realizzazione immediata delle opere di ripristino e sostituzione è data dalla necessità di tamponare per quanto possibile i fenomeni di degrado esterni alla discarica ed assume un ruolo fondamentale per le possibilità di recupero dei biotopi sulla discarica.

Le misure proposte sono ritenute dal CdS minime per garantire la possibilità di recupero di parte dei valori naturali a lungo termine.

8.3
Zone d'utilizzazione

All'interno del Parco sono definite principalmente le seguenti destinazioni d'uso del territorio. Le modalità per il disciplinamento dell'uso del territorio nelle diverse zone d'utilizzazione sono indicate nelle Norme d'attuazione del PUC riportate nella parte IV.

8.3.1
Zone di protezione della natura

Nelle zone di protezione della natura le utilizzazioni attuali sono subordinate alla tutela, alla valorizzazione e al ripristino degli ambienti e delle componenti naturali. Di fatto si tratta di instaurare una protezione specifica come previsto per le zone protette generali a PD. In queste zone si riconosce alla protezione delle componenti naturali del paesaggio priorità su altre forme d'utilizzazione.
All'interno di queste aree, infatti, sono stati individuati ambienti naturali pregiati per un totale di ca.9,5 ettari, non tutelabili se integrati con altre forme d'utilizzazione. All'interno del comparto della VdM sono presenti tre oggetti inseriti in diversi inventari federali: due siti di riproduzione d'anfibi d'importanza nazionale (oggetti N. 336 e 352), situati nella parte settentrionale della VdM, nelle immediate vicinanze della discarica, e uno spazio vitale per i rettili d'importanza nazionale (oggetto N. 82) lungo il tracciato della ferrovia.

Una decisione in merito all'inclusione della VdM nell'Inventario dei paesaggi, siti e monumenti naturali d'importanza nazionale (IFP) - proposta avanzata dalle autorità federali all'inizio degli anni '90 - è stata rinviata nell'attesa dell'entrata in vigore del presente PUC.

Al fine di garantire un'efficace protezione e l'attuazione degli interventi di ripristino, sostituzione e valorizzazione così come di gestione, le aree interessate sono soggette a vincolo d'espropriazione, al quale si farà capo solo nel caso di mancato accordo con i relativi proprietari.
Sono previsti interventi di sistemazione e rivitalizzazione di alcune tratte dei corsi d'acqua, di miglioramento della qualità delle acque e di riduzione degli effetti barriera provocati dalle serre esistenti.

È prevista la realizzazione di un sottopassaggio per animali medio-piccoli.

8.3.1.1
Norme d'attuazione previste.

Le norme d'attuazione previste dal PUC in generale presentano un taglio fortemente caratterizzato nella protezione delle componenti naturali. Con, come già visto, una protezione specifica degli oggetti ma anche una protezione generale.

Disposizioni di protezione (art. 8)

Le componenti naturali sono protette in tutto il comprensorio.

In particolare sono vietate la raccolta di fossili, la raccolta o sradicamento della flora spontanea, la cattura o l'uccisione di ogni genere di animale , nonché la distruzione diretta o indiretta di spazi vitali (habitat). Sono riservate le disposizioni riguardanti la pesca. 
Sono oggetti protetti i singoli biotopi e le strutture naturali quali zone umide, stagni, siepi, boschetti, superfici con vegetazione rara.

Su tali oggetti sono ammessi unicamente interventi di gestione. Sono vietate utilizzazioni e interventi che, anche indirettamente, potrebbero comprometterne l'integrità.

Sono inoltre integralmente protetti gli oggetti n. 336 e 352 dell'Inventario federale dei siti di riproduzione d'anfibi d'importanza nazionale i cui limiti sono riportati nell'Allegato B. 

Criteri di gestione e di intervento (art.9)

La gestione agricola e forestale è ammessa compatibilmente con gli scopi di valorizzazione e protezione perseguiti dal PUC-PVM.

Gli interventi di ripristino, sostituzione e valorizzazione possono limitare, modificare o promuovere determinati sistemi di gestione agricola e forestale.

Interventi di valorizzazione delle componenti naturali non previsti dal PUC-PVM sono subordinati alla verifica di compatibilità con gli scopi del Piano.

La caccia è vietata in tutto il comprensorio del Parco. Il Dipartimento, sentite le cerchie interessate, può tuttavia autorizzare provvedimenti di regolazione delle popolazioni di selvaggina, qualora il loro sviluppo dovesse compromettere gli obiettivi di protezione del Parco.
8.3.3.1.1
Proposte

L'impressionante aumento di selvaggina a cui siamo confrontati nel Mendrisiotto ci porta a voler affrontare con estrema chiarezza e sicurezza la problematica. Anche questioni formali ci hanno spinti a volere proporre il seguente emendamento che tocca gli art. 8 e 9:

Disposizioni di protezione (art. 8.1) emendato

Le componenti naturali sono protette in tutto il comprensorio. In particolare sono vietate la raccolta di fossili, la raccolta o sradicamento della flora spontanea, la cattura o l'uccisione di ogni genere di animale,nonché la distruzione diretta o indiretta di spazi vitali (habitat). Sono riservate le disposizioni riguardanti la caccia e la pesca.

Criteri di gestione e di intervento (art.9.4) emendato

La caccia è vietata in tutto il comprensorio del Parco. Il Dipartimento, sentite le cerchie interessate, può tuttavia autorizzare provvedimenti di regolazione delle popolazioni di selvaggina, qualora il loro sviluppo dovesse compromettere gli obiettivi di protezione del parco o creare problemi alle zone attigue al comprensorio del Parco.

8.3.2
Riserva forestale

L'area boschiva della VdM non è oggetto di progetti selvicolturali particolari e la gestione è limitata a minimi interventi da parte dei privati. 

L'area forestale della VdM è caratterizzata dalla presenza di consorzi forestali molto particolari. Per una parte della stessa viene quindi istituita una Riserva forestale, all'interno della quale il bosco viene lasciato evolvere naturalmente, senza nessun intervento di gestione. Uniche eccezioni sono gli interventi per la manutenzione dei sentieri o delle infrastrutture esistenti, per l'eventuale cura di biotopi particolari o per motivi di sicurezza o stabilità del terreno.

Per l'area forestale non inclusa nella Riserva è prevista l'elaborazione di un piano di gestione forestale.

Questo tipo d'impostazione non ha sollevato reazioni particolari nella fase di consultazione.

8.3.3
Zona agricola 

L'agricoltura è l'attività antropica più importante della VdM. Le superfici agricole rappresentano infatti circa la metà della superficie totale della Valle. Le aziende che hanno il loro centro aziendale nel comparto sono tre, tutte in territorio di Novazzano, mentre in totale i terreni agricoli sono sfruttati da una quindicina di aziende dei comuni di Novazzano, Coldrerio e Rancate. È prevista la possibilità di edificare un quarto centro aziendale nel comparto, in territorio di Coldrerio, in località Fornaci.

L'area agricola viene per lo più utilizzata come prato o pascolo e per la viticoltura. Si segnala la presenza di campicoltura e orticoltura. Per ciò che riguarda il settore orticolo teniamo a precisare che i tunnel esistenti nel comprensorio del Parco possono essere sostituiti con strutture orticole più efficienti.

La zona agricola è stata suddivisa in due tipi. La zona agricola caratterizzata dal concetto di valorizzazione e strutturazione, all'interno della quale si favorisce la conversione dello sfruttamento agricolo intensivo in forme maggiormente estensive e la zona agricola tradizionale con mantenimento della gestione attuale dove si vuole mantenere l'utilizzo agricolo sin qui praticato, evitando in particolare una sua intensificazione.

Gli interventi previsti per la zona agricola sono suddivisi in due categorie: interventi vincolanti (Ripristini e Sostituzioni) e volontari (Valorizzazione).

Considerata l'importanza del settore agricolo, l'obiettivo di valorizzare il territorio agricolo, si ritiene di  perseguirlo con l'accordo volontario dei proprietari e gestori, secondo il principio della base volontaria.

Il PUC fornisce una serie di indicazioni concrete, non vincolanti, su come tale obiettivo possa essere raggiunto. Esso stanzia inoltre un credito globale per l'intero settore che l'ente gestore del Parco potrà utilizzare per la sottoscrizione di contratti di gestione. Questo tipo d'attività si svolgerà anche in sinergia con quanto previsto dal diritto agricolo, segnatamente dall'Ordinanza sui pagamenti diretti (OPD) e dall'Ordinanza sulla qualità ecologica (OQE).

Il PUC-PVM prevede inoltre ulteriori contributi, anche per superfici non contemplate dalle due ordinanze.

Gli interventi vincolanti, tre di recupero e uno di sostituzione, si concentrano nella parte settentrionale del Parco e sottraggono grossomodo 15'000 m2 all'agricoltura, principalmente in riferimento agli oggetti di importanza nazionale presenti. Per l'intervento più importante, quello di sostituzione, siamo confrontati con un cambiamento totale di destinazione.

Per la zona agricola è previsto un solo intervento di valorizzazione. Non si tratta di un intervento ben definito come gli altri, ma riassume tutta una serie d'interventi volti a mantenere e incrementare la diversità biologica delle aree agricole, che l'ente gestore del Parco concorderà con i gestori e i proprietari dei fondi, su base negoziale e volontaria tramite contratti di gestione. Per la realizzazione di questi interventi, s'intende sfruttare il più possibile le potenzialità dei contributi messi a disposizione dalla Confederazione tramite la legge sull'agricoltura, in particolare con l'Ordinanza sui pagamenti diretti (OPD) e l'Ordinanza sulla qualità ecologica (OQE).

Il PUC-PVM prevede inoltre ulteriori contributi, anche per superfici non contemplate dalle due ordinanze. I contributi previsti dal PUC-PVM saranno attribuiti unicamente previa sottoscrizione di contratti di gestione.

Di fatto la base volontaria è prevista unicamente per i terreni agricoli della zona-a la cui applicazione non è prioritaria. Mentre per la zona-b la gestione della stessa è vincolata dal PUC e non è discussa su base volontaria.

8.3.3.1
Norme d'attuazione previste

Numerose sono le normative che concernono il territorio agricolo. La principale è definita nell'art. 11 mentre altre sono contenute negli art. 8,9 e 10 riportate nel capitolo precedente.

Zona agricola (ZA) (art.11)

La zona agricola è destinata all'uso agricolo, compatibilmente con gli obiettivi e gli interventi previsti dal PUC-PVM.

In prossimità dei corsi d'acqua, degli oggetti protetti, dell'area forestale e delle zone di protezione della natura non è ammessa la concimazione lungo una fascia larga almeno 3 metri, conformemente alle disposizioni dell'Ordinanza federale sulle sostanze pericolose per l'ambiente del 9 giugno 1996.

È ammessa l'edificazione di un nuovo centro aziendale in località Fornaci, sul fmn 289 RFD Coldrerio.

Ulteriori nuove costruzioni sono ammesse solo a complemento di aziende agricole esistenti e se indispensabili per l'attività agricola, secondo gli obiettivi del Piano. Le costruzioni, compatibilmente con la loro funzione, dovranno essere raggruppate nel centro aziendale.

Non sono ammesse modifiche della morfologia del terreno, bonifiche o colmataggi, e la realizzazione di serre e tunnel di plastica.

La zona agricola è suddivisa in:

-
ZA-a:
Zona agricola interessata dal concetto di valorizzazione e strutturazione


All'interno di questa zona l'utilizzo agricolo è indirizzato verso un'estensificazione e una strutturazione degli ambienti.

-
ZA-b:
Zona agricola tradizionale con mantenimento della gestione attuale


All'interno di questa zona è ammessa unicamente un'attività agricola estensiva (superfici da sfalcio e pascoli); non sono ammessi interventi di intensificazione dello sfruttamento quali la conversione in campicoltura e l'impianto di vigneti.

8.3.3.1.1
Proposte 

Purtroppo le normative concernenti la zona agricola esprimono principalmente limitazioni d'uso. Giustificato è il principio dell’applicazione di una protezione specifica delle zone inerenti i tre biotopi d’importanza federale, che concerne grossomodo 15'000 m2 di territorio agricolo.

Pur facendo capo all'interessante metodo d'implementazione legato al principio della base volontaria, lo stesso concerne solo una parte del territorio agricolo ed è limitato alla seconda fase del progetto, mentre primario è il vincolo pianificatorio su di un’ampissima superficie agricola, sulla quale non vi è concertazione ma imposizione e concerne ca metà degli 80 ettari agricoli del Parco. Da questo modo di procedere deriva molto probabilmente la resistenza presentata da tutto il settore agricolo.

È evidente che rispetto agli anni 90, periodo in cui sono state gettate le basi di questo PUC attraverso lo studio della DIONEA SA, la politica agricola ha fatto notevoli passi in direzione della tutela dell'ambiente. Infatti la definizione della zona-b non fa altro che riprendere ciò che in questo ultimo decennio la nuova politica agricola ha promosso e si riscontra sul terreno. Gli strumenti offerti dall'attuale politica agricola e i relativi mezzi finanziari messi a disposizione sono utilizzati in principale misura per finanziare le misure d'intervento previste nel PUC. Solo una minima parte rientra in appositi mezzi, stanziati direttamente tramite il PUC, per promuovere gestioni particolari.

Il discorso inerente la base volontaria è a nostro avviso determinante per raggiungere gli obiettivi fissati in questo PUC. Ha però senso utilizzarla se rientra come misura principale e non secondaria a restrizioni imposte. È chiaro che utilizzare prima le imposizioni e poi la base volontaria pregiudica in gran parte il margine di negoziazione e di coinvolgimento da parte di chi dovrà promuovere l'estensificazione della gestione agricola nei confronti degli agricoltori. Riteniamo di estendere a tutto il territorio agricolo il principio della base volontaria nell'interesse del raggiungimento degli obiettivi di questo PUC, favorendo in questo modo l'adesione a questo progetto degli attori che hanno uno dei compiti principali da svolgere per valorizzare le componenti naturali del parco. È un cambiamento d'impostazione importante nella forma  ma non nel contenuto, e che nel medio lungo termine riteniamo dovrebbe portare a risultati molto interessanti e ad un grado maggiore di accettazione dell'impostazione del Parco, facilitando anche la collaborazione di chi sarà chiamato ad applicare le norme con gli agricoltori. In ambito agricolo si ritiene pertanto di procedere unicamente ad una protezione specifica delle zone concernenti gli oggetti federali e di rinunciare ad una protezione di carattere generale (zone protette generali secondo il PD) per la parte di comprensorio del Parco concernente il territorio agricolo, applicando in sua sostituzione la base volontaria.

D'altra parte le limitazioni durature di utilizzo della zona agricola-b come proposte nel messaggio potrebbero comportare problemi all'assetto aziendale nel tempo, limitandone fortemente la necessaria flessibilità, senza ottenere giustificati compensi finanziari. Inoltre il chiaro orientamento della politica agricola federale, molto sensibile alla protezione dell’ambiente, ci permette di affermare con tranquillità che questa legge è diventata un notevole alleato della protezione della natura.  Per i motivi esposti proponiamo la seguente modifica.

Zona agricola (ZA) (art.11.5) emendato

Nella zona agricola l'utilizzo agricolo è indirizzato verso un'estensificazione e strutturazione degli ambienti tramite contratti di gestione su base volontaria.
La zona agricola è suddivisa in:

-
ZA-a:
Zona agricola interessata dal concetto di valorizzazione e strutturazione.


All'interno di questa zona l'utilizzo agricolo è indirizzato verso un'estensificazione e una strutturazione degli ambienti. Le modalità d'estensificazione e di strutturazione sono fissate nel contratto di gestione stipulato su base volontaria, nel quale devono essere indicate almeno le modalità di gestione, la durata e l'indennizzo previsto.

-
ZA-b:
Zona agricola tradizionale con mantenimento della gestione attuale.


All'interno di questa zona è ammessa unicamente un'attività agricola estensiva (superfici da sfalcio, pascoli e vigneti estensivi); non sono ammessi interventi d'intensificazione dello sfruttamento quali la conversione in campicoltura e l'impianto di vigneti intensivi. Le modalità di gestione estensiva sono fissate nel contratto di gestione stipulato su base volontaria, nel quale devono essere indicate almeno le modalità di gestione, la durata e l'indennizzo previsto.
L'emendamento di fatto non comporterà modifiche sostanziali nella gestione del territorio agricolo. Già nella descrizione delle componenti naturali attualmente accettata dal CdS si segnala:

“la zona agricola, che a differenza del resto del Basso Mendrisiotto ha mantenuto a tratti un carattere estensivo, presenta anch'essa una grande ricchezza floristica e faunistica dovuta alla sua struttura particolare, che la rilega in modo intimo con le superfici boschive e alla presenza di zone ecotonali di alto pregio.” 

L’inserimento della distinzione fra vigneti estensivi ed intensivi è necessaria per arricchire il paesaggio della presenza di un vigneto estensivo che si distingue da quello intensivo per le modalità di gestione che promuovono un’elevata biodiversità. Queste modalità di gestione sono fissate  nel Regolamento cantonale sull’agricoltura del 23 dicembre 2003 (art. 37) che si rifà all’ordinanza federale sui pagamenti diretti (OPD). Inoltre si è ritenuto di rafforzarle con il rispetto delle direttive Vitiswiss (Federazione svizzera per la produzione ecologica in viticoltura) e con il divieto di principio dell’uso di insetticidi. Il principio di gestione è pertanto da ritenersi ben specificato e comprende essenzialmente le seguenti modalità:

Copertura del suolo: tra i filari il suolo dev’essere coperto da una superficie permanentemente inerbita, in cui la flora spontanea ricca di specie è predominante rispetto alle seguenti specie problematiche;

Cura in generale: ad eccezione del periodo della vendemmia, lo sfalcio deve avvenire in modo alternato, con una attesa di almeno 3 settimane per lo sfalcio tra un filare e l’ altro e il primo sfalcio non prima del 20 aprile;

Il rispetto delle norme di produzione Vitiswiss;

La rinuncia di principio all’uso di insetticidi (eccezioni da sottoporre alla commissione scientifica della fondazione per approvazione).
L'emendamento apportato permetterà di migliorare e rendere più chiare le modalità della collaborazione con gli agricoltori senza limitare il raggiungimento degli obiettivi previsti nel PUC.

8.3.4
Zona per attrezzature e edifici privati d'interesse pubblico 

Nell'area del Mulino del Daniello, che fungerà da centro del Parco, è stata consolidata la zona destinata alle attrezzature e agli edifici pubblici prevista dal Piano regolatore di Coldrerio.

8.3.5
Accessi e percorsi

È stato definito quale percorso principale il sentiero lungo il Roncaglia, sul quale si innestano altri sentieri che permettono l'accesso al Parco da vari punti. I percorsi previsti diventeranno parte integrante della rete di sentieri del Mendrisiotto. 

È stata inoltre definita un'area adibita a posteggio che si aggiunge a quella esistente nei pressi del Mulino del Daniello che verrà a sua volta sistemata.

8.3.5.1
Norme d'attuazione previste

Percorsi pedonali (Art.16)

I percorsi pedonali all'interno del Parco sono indicati nella Tavola II.

Sui percorsi pedonali è ammessa la circolazione di biciclette fintanto che non rechino pregiudizio agli utenti pedestri; non è invece ammesso un loro utilizzo quale percorso equestre.

8.3.5.1.1
Proposte

La Commissione ha ritenuto di promuovere un migliore raggiungimento e valorizzazione della funzione ricreativa del Parco, rivalutando, laddove possibile, i percorsi equestri. L’operazione è abbastanza delicata in quanto potrebbero crearsi delle situazioni di conflitto d’uso pertanto si è ritenuto di fare una formulazione ampia che permette di lasciare margini d’interpretazione alla Fondazione. Pertanto ha proposto il seguente emendamento:

Percorsi pedonali (Art.16) emendato

I percorsi pedonali all'interno del Parco sono indicati nella Tavola II.

Sui percorsi pedonali con caratteristica di sentiero è ammesso l'utilizzo equestre e la circolazione di biciclette fintanto che non rechino pregiudizio agli utenti pedestri, allo stato del sentiero e alle esigenze degli operatori (Fondazione, agricoltori,…).

8.4
La funzione ricreativa

Per aumentare l'attrattività del comparto sono previsti interventi di valorizzazione delle infrastrutture ricreative esistenti (sistemazione della rete dei sentieri, miglioramento delle infrastrutture per lo svago) e la creazione di un posteggio.

La gestione della rete dei sentieri sarà a carico dell'Ente turistico Mendrisiotto Basso Ceresio.

8.4.1
Norme d'attuazione previste

Svago (art. 18)

Il PUC-PVM promuove un utilizzo ricreativo estensivo, in particolare lo svago e le escursioni a scopo di studio e didattico.

Ulteriori attività saranno ammesse se compatibili con gli obiettivi del Piano. Sono in ogni caso vietate tutte le manifestazioni ricreative o sportive suscettibili di compromettere gli ambienti naturali e agro-forestali e di creare fonte di disturbo per la fauna e per i frequentatori del parco.

8.4.1.1
Proposte

È evidente che lo studio alla base della creazione di questo PUC si è principalmente soffermato sulla protezione della natura quale risposta all'insediamento di una discarica. Ciò non toglie che sia possibile perseguire obiettivi di protezione incentivando  attività di svago legate anche all'attività agricola.

Non dobbiamo inoltre dimenticare che il livello di protezione assegnato a questo tipo di parco dalla LPN e dal PD è tra i più moderati fra quelli previsti e il CdS ha espressamente segnalato una rivalutazione della funzione di svago:

“Nel PUC-PVM, nell'allegato rapporto di pianificazione, la categoria di protezione Parco naturale è intesa come: area caratterizzata nel suo insieme da importanti contenuti naturali e nel contempo favorevole alla promozione di attività ricreative e didattiche. La nuova concezione di parco si è evoluta e allargata rispetto alla definizione data dal PD che identificava il parco naturale con una riserva destinata all’esclusivo uso didattico.” Senza dimenticare che a PD questa zona non è nemmeno definita come parco naturale ma quale zona naturale protetta con di conseguenza un livello di protezione maggiormente moderato.

Rivalutando la funzione di svago, tra l'altro salutata positivamente nella consultazione, la commissione ritiene di aumentare l'attrattività del Parco raggiungendo gli obiettivi previsti col PUC. La possibilità di uso equestre dei percorsi è già stata affrontata. Rimane da precisare cosa si intende per utilizzo ricreativo estensivo. Si è pensato di portare concreti esempi così da chiarire meglio alla Fondazione come si vorrebbe che questo parco fosse dal lato ricreativo, in quanto l’aspetto protettivo è stato ampiamente messo in risalto nel messaggio. Una potenziale attività, consona a questo comprensorio, di utilizzo ricreativo estensivo, è sicuramente l'agriturismo quale possibilità di offerta di svago e ricreativa. Un parco di questo tipo la cui metà del territorio è gestita dall'agricoltura non raggiungerebbe i suoi obiettivi se non valorizzasse oltre ad aspetti di protezione delle componenti naturali anche l'offerta agrituristica concepita sia come vendita diretta, sia come attività didattiche (seminari,..), sia come pernottamento e/o ristorazione.

Svago (art. 18) emendato

Il PUC-PVM promuove un utilizzo ricreativo estensivo, in particolare lo svago e le escursioni a scopo di studio e didattico.

Ulteriori attività saranno ammesse se compatibili con gli obiettivi del Piano. Esempi di forme di turismo estensivo possono essere l'agriturismo, seminari in fattoria o nel bosco, la vendita diretta di prodotti regionali...

Sono in ogni caso vietate tutte le manifestazioni ricreative o sportive suscettibili di compromettere gli ambienti naturali e agro-forestali e di creare fonte di disturbo per la fauna e per i frequentatori del parco.

In questo ambito teniamo sottolineare la recente offerta della Fondazione di produrre un proprio vino , il Regent.

8.5
Le fasce di rispetto
Fuori dal comprensorio del Parco, nelle aree attigue troviamo delle fasce di rispetto che hanno una funzione molto importante, quella di collegamento ecologico. Nella fase di consultazione si proponeva di creare delle strutture di collegamento efficaci. Questo discorso considerato come il Parco sia fortemente limitato da ferrovia, autostrada e zone urbanizzate è estremamente importante tenerlo in considerazione per creare collegamenti sicuri e sufficientemente estesi.  

9.
La Fondazione

Il PUC-PVM sarà attuato per mezzo della Fondazione Luigi e Teresa Galli di Coldrerio, il cui Consiglio di Fondazione, dopo la modifica degli statuti, sarà composto di 7 membri così ripartiti:

· 1 membro designato dalla Fondatrice;

· 2 membri designati dal Comune di Coldrerio; 

· 2 membri designati dal Comune di Novazzano;

· 2 membri designati dal Cantone

Per concretare l'attuazione del PUC-PVM è previsto che la Fondazione nomini una commissione scientifica (art. 6.2 NAPUC).

La realizzazione degli interventi di sostituzione viene però affidata all'ESR, poiché, quale ente esecutore della discarica, è tenuto a realizzare interventi di compensazione per le componenti naturali perse, che per altro finanzierà al netto dei sussidi cantonali.

9.1
Norme d’attuazione previste

Consiglio di Stato (art. 4)

Il Consiglio di Stato è l'Autorità responsabile dell'attuazione del PUC-PVM.

Esso vi provvede per il tramite del Dipartimento del territorio (detto in seguito Dipartimento). Per coordinare e concretizzare gli interventi previsti, per curare la gestione del Parco e favorire le attività didattiche o di altro tipo, il Dipartimento si avvale della Fondazione Luigi e Teresa Galli (detta in seguito Fondazione), la quale delega l'esecuzione degli interventi di sostituzione all'Ente responsabile della gestione della discarica della Valle della Motta.

9.1.1
Proposte
Il taglio quasi esclusivamente naturalistico e specialistico scientifico di questo Parco e della struttura che lo gestirà è riscontrabile anche nella sua organizzazione.

La funzione ricreativa e di svago è di competenza della fondazione che sarà coadiuvata da una commissione il cui peso sarà esclusivamente scientifico. La commissione ritiene di segnalare l'esigenza di mantenere conformemente agli obiettivi del Parco un certo equilibrio anche dal lato organizzativo con la parte naturalistica prioritaria e quella promozionale. Si ricorda inoltre l'esigenza di rappresentare nella commissione scientifica un po' tutte le cerchie legate alle varie componenti naturali riscontrate nel comprensorio (pesca, forestali, agricoltura,…).

Le importanti modalità nell’approccio con gli attori di questo Parco sono già state precisate, in particolare nel capitolo agricoltura. 

La commissione per motivi di chiarezza e comprensione al momento dell'entrata in materia ha ritenuto di presentare il seguente emendamento.

Consiglio di Stato (art. 4) emendato

Il Consiglio di Stato è l'Autorità responsabile dell'attuazione del PUC-PVM.

Esso vi provvede per il tramite del Dipartimento del territorio (detto in seguito Dipartimento). Per coordinare e concretizzare gli interventi previsti, per curare la gestione del Parco e favorire le attività didattiche o di altro tipo, il Dipartimento si avvale della Fondazione Luigi e Teresa Galli (detta in seguito Fondazione).

La Fondazione coordina pure gli interventi di sostituzione la cui esecuzione compete all'Ente responsabile della gestione della discarica della Valle della Motta.

10.
COSTI E FINANZIAMENTO

Per il periodo 2004-2014, i costi complessivi per gli investimenti e la gestione relativi all'attuazione del PUC-PVM ammontano a Fr. 3'800'000.-, così suddivisi.

· Investimenti

Gli investimenti comprendono i costi per la realizzazione degli interventi di ripristino, sostituzione e valorizzazione, così come i costi per le espropriazioni. Essi ammontano a Fr. 3'100'000.- così ripartiti:

Interventi
Fr.
2'950'000.-

Espropriazioni
Fr.
150'000.-
Totale investimenti
Fr.
3'100'000.-
· Gestione

I costi di gestione del Piano comprendono quelli per gli interventi di gestione dei biotopi e quelli di gestione amministrativa, cioè i costi derivati dall'organizzazione e alla coordinazione degli interventi da parte della Fondazione quale ente esecutore.

I costi di gestione per il periodo 2004-2014 ammontano a Fr. 700'000 e sono così ripartiti:

Interventi di gestione dei biotopi
Fr.
480'000.-
Gestione amministrativa
Fr.
220'000.-
Totale Gestione
Fr.
700'000.-
Per ciò che riguarda il finanziamento, secondo l'art. 98 LALPT la partecipazione dei Comuni al piano di utilizzazione cantonale avviene in base alla propria capacità finanziaria.

Nel caso del PUC-PVM si è però rinunciato alla richiesta di una partecipazione finanziaria da parte dei Comuni di Coldrerio e Novazzano.

La rinuncia è motivata essenzialmente al fatto che da un lato i due comuni devono sopportare la presenza della discarica sul loro territorio giurisdizionale.

I costi degli investimenti e di gestione sono perciò ripartiti tra l'ESR e il Cantone. All'ESR, che nel ruolo di esecutore della discarica è tenuto a realizzare interventi di compensazione per le componenti naturali perse, gli sono attribuiti i costi per gli interventi di sostituzione, mentre il Cantone si assume i costi per gli interventi di ripristino e valorizzazione così come i costi d'espropriazione e i costi di gestione.

Parte degli interventi di valorizzazione sono sussidiati dalla Confederazione in base alla Legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio (LPN) e alla Legge federale sulle foreste (LFo).

La ripartizione dei costi tra Cantone, ESR e Confederazione è illustrata nella tabella seguente:

	
	Cantone
	ESR
	Confederazione
	Totale

	Investimenti
	1'895'000.-
	805'000.-
	400'000.-
	3'100'000.-

	Gestione
	405'000.-
	265'000.-
	30'000.-
	700'000.-

	Totale
	2'300'000.-
	1'070'000.-
	430'000.-
	3'800'000.-


Suddivisa per fasi la ripartizione dei finanziamenti risulta la seguente:

	
	I FASE (2004-2007)
	Totale

	
	Cantone
	ESR
	CH
	

	Investimenti
	1'175'000.-
	680'000.-
	255'000.-
	2'110'000.-

	Gestione
	110'000.-
	75'000.-
	20'000.-
	205'000.-

	Totale
	1'285'000.-
	755'000.-
	275'000.-
	2'315'000.-


	
	II FASE (2008-2014)
	Totale

	
	Cantone
	ESR
	CH
	

	Investimenti
	720'000.-
	125'000.-
	145'000.-
	990'000.-

	Gestione
	295'000.-
	190'000.-
	10'000.-
	495'000.-

	Totale
	1'015'000.-
	315'000.-
	155'000.-
	1'485'000.-


Riteniamo molto bassa la quota a carico della Confederazione per quanto riguarda l'attività di gestione. Questo aspetto ci preoccupa in quanto la realizzazione di un Parco comporta oneri di gestione regolari nel tempo per cui questa quota potrebbe particolarmente pesare sulle casse del Cantone. Il Consiglio di fondazione è invitato ad essere molto prudente nella realizzazione degli interventi di ripristino e sostituzione che potrebbero generare costi gestionali elevati. Ricordiamo inoltre che l'ESR si finanzia comunque con mezzi della popolazione che ne fa a capo.

11.
RICHIESTA DEL CREDITO QUADRO CONCERNENTE LA PRIMA FASE

La scelta di realizzare il presente Piano a tappe consente di formulare una richiesta di credito limitata all'attuazione della prima fase (2004-2007). 

La richiesta di credito quadro può essere così quantificata:

Investimenti

Sussidi ordinari in base alla legislazione vigente
Fr.
190'000.-

Finanziamenti in base al PUC-PVM
Fr.
985'000.-

Totale
Fr.
1'175'000.-

Spese di gestione corrente

Sussidi ordinari in base alla legislazione vigente
Fr.
20'000.-

Finanziamenti in base al PUC-PVM
Fr.
90'000.-

Totale
Fr.
110'000.-

Totale credito quadro
Fr.
1'285'000.-

12.
Relazioni con le Linee direttive e con il Piano finanziario

12.1
Relazione con le Linee direttive

L'adozione e l'approvazione del PUC-PVM collimano perfettamente con gli obiettivi enunciati dalla scheda n. 4 - Ticino regione svizzera/Ticino regione europea individuati con il secondo aggiornamento delle Linee direttive.

Questo Piano offrirà, le premesse pianificatorie e finanziarie per assicurare questo comprensorio alla funzione naturalistica e ricreativa con un contributo alla qualità di vita in un contesto regionale molto sollecitato qual'è il Basso Mendrisiotto e in un'ottica di sviluppo sostenibile. 

12.2
Relazioni con il Piano finanziario

-
Conseguenze finanziarie sulla gestione corrente:


Il credito quadro oggetto del presente messaggio prevede lo stanziamento di Fr. 110'000.- per le spese di gestione corrente per il periodo 2004-07. La relativa quota annua sarà iscritta al conto di gestione corrente del Dipartimento del territorio, Sezione beni ambientali e monumentali.

-
Conseguenze sul personale

Il PUC-PVM non comporta aumenti dell’effettivo del personale dello Stato.

-
Conseguenze sui Comuni

Non sono previste conseguenze d'ordine finanziario per i Comuni.

-
Collegamenti con il PF Investimenti

La spesa è prevista nel PF degli investimenti al settore 51 Protezione del territorio, pos. 513 Ufficio protezione della natura ed è collegata all'elemento WBS 772 50 1003 Valle della Motta.

13.
Conclusioni

Con l'allestimento del rapporto sul PUC-PVM i Commissari hanno cercato di creare le premesse affinché vi fossero le basi per il più ampio consenso possibile a questo progetto. A più riprese sono stati presi contatti in loco con agricoltori e con gli addetti ai lavori del cantone procedendo a sopralluoghi.  Si è in particolare cercato di ricucire i rapporti con il settore agricolo  e valorizzare ulteriormente l’apporto potenziale del primario al progetto. Apporto determinante per la qualità e la ricchezza delle componenti naturali di questo comprensorio.

Le proposte di modifica e i consigli rivolti alla Fondazione tramite questo rapporto sono seriamente costruttive. Il taglio molto scientifico e protezionista dato tramite il messaggio del CdS è stato precisato, senza danneggiarlo, considerando anche le esperienze e l’evoluzione avuta nell’ultimo decennio, favorendo le componenti di svago e ricreazione ma anche precisando il modo di interloquire con i contadini che all’interno del comprensorio vivono e lavorano da molto tempo con dedizione e successo. Molto probabilmente questa era anche l’intenzione del CdS.

Il PUC-PVM, se approvato da codesto Gran Consiglio, entra a fare parte del mosaico paesaggistico congiuntamente al Monte Generoso rivalutato nelle sue componenti naturalistiche ed agricole e dotato delle indispensabili strutture turistiche, al Parco delle Gole della Breggia, ed al Monte S. Giorgio, riconosciuto quale Patrimonio mondiale dell'Unesco. Un’offerta turistica e ricreativa non indifferente nella dimensione Mendrisiotto.

Siamo sicuri che approvando questo rapporto il Mendrisiotto potrà ulteriormente formalizzare il valore di un comprensorio naturale, ampio e ancora aperto preservato fino ad oggi. Potrà inoltre impostare un’attività coordinata di promozione dei valori di questo comparto con una struttura e strumenti adeguati, con i relativi mezzi finanziari e contando su di un già ampio e qualificato consenso popolare, indispensabile per salvaguardare i valori naturali del nostro territorio. Insomma un giorno di festa per il Mendrisiotto ed il Ticino. 

Per la Commissione speciale pianificazione del territorio:

Edo Bobbià, Cleto Ferrari e Marco Rizza, relatori

Arigoni - Arn - Beretta Piccoli L. - 

Bergonzoli (con riserva) - Brivio -

Calastri - Gobbi N. (con riserva) -

Maggi - Marzorini - Piazzini

Allegato:  Norme d'attuazione con gli emendamenti proposti

NORME GENERALI

Scopi

Il Piano di utilizzazione cantonale del Parco della Valle della Motta (PUC-PVM) ha quale scopo il recupero e la protezione di componenti naturali mediante interventi di ripristino, sostituzione e valorizzazione.

Il PUC-PVM promuove inoltre lo svago e la ricreazione di carattere estensivo e la divulgazione scientifica all'interno del suo perimetro.

Qualsiasi attività di incidenza territoriale all'interno del Parco dovrà conformarsi con gli scopi sovraesposti.

Documenti

Il PUC-PVM si compone dei documenti seguenti:

I. Rapporto di pianificazione

II. Rappresentazioni grafiche


- Utilizzazioni 1:7'500


- Accessi e percorsi 1:7'500

III. Piano degli interventi

IV. Norme d'attuazione

V. Programma di realizzazione

Comprensorio

Il PUC-PVM disciplina l'uso delle parti del territorio giurisdizionale dei Comuni di Coldrerio e Novazzano incluse nel perimetro indicato nell'Allegato A.

Il PUC-PVM esplica inoltre effetti indiretti nelle aree attigue (fascia di rispetto), pure indicate nell'Allegato A, nella misura in cui le attività di incidenza territoriale non devono compromettere la funzione di collegamento ecologico.

Il comprensorio del PUC-PVM è dichiarato sito pittoresco.

COMPETENZE

Consiglio di Stato

Il Consiglio di Stato è l'Autorità responsabile dell'attuazione del PUC-PVM.

Esso vi provvede per il tramite del Dipartimento del territorio (detto in seguito Dipartimento). Per coordinare e concretizzare gli interventi previsti, per curare la gestione del Parco e favorire le attività didattiche o di altro tipo, il Dipartimento si avvale della Fondazione Luigi e Teresa Galli (detta in seguito Fondazione), la quale delega l'esecuzione degli interventi di sostituzione all'Ente responsabile della gestione della discarica della Valle della Motta.

Consiglio di Stato (art. 4) emendato

Il Consiglio di Stato è l'Autorità responsabile dell'attuazione del PUC-PVM.

Esso vi provvede per il tramite del Dipartimento del territorio (detto in seguito Dipartimento). Per coordinare e concretizzare gli interventi previsti, per curare la gestione del Parco e favorire le attività didattiche o di altro tipo, il Dipartimento si avvale della Fondazione Luigi e Teresa Galli (detta in seguito Fondazione).

La Fondazione coordina pure gli interventi di sostituzione la cui esecuzione compete all'Ente

responsabile della gestione della discarica della Valle della Motta.

Dipartimento

Il Dipartimento provvede all'applicazione del Piano. In particolare, sentito il parere della Fondazione, esso:

a) ne sorveglia l'attuazione;

b) applica le presenti norme (segnatamente nell'ambito della formulazione dell'avviso di cui all'art. 7 della Legge edilizia cantonale del 13 marzo 1991), rilasciando le eventuali autorizzazioni speciali;

c) preavvisa ogni altra attività d'incidenza territoriale che interessa il comprensorio;

d) coordina i preavvisi di competenza della Fondazione e quelli di altri servizi o dipartimenti;

e) collabora con l'Autorità federale competente;

f) concede o impone deroghe giusta l'art. 22.

Fondazione

Del Consiglio di Fondazione fanno parte in ogni caso due rappresentanti del Cantone due del Comune di Coldrerio e due del Comune di Novazzano.
La Fondazione è incaricata di:

a) nominare la commissione scientifica;

b) approvare il programma annuale di attuazione e di gestione, sentita la Commissione scientifica;

c) conferire mandati, sentita la Commissione scientifica, per la realizzazione degli interventi previsti dal PUC-PVM;

d) promuovere la funzione ricreativa e l'informazione a interessati, proprietari e gestori;

e) preavvisare le deroghe giusta l'art. 22.

Commissione scientifica

La commissione scientifica è nominata ogni quadriennio dal Consiglio di Fondazione. Ne fanno parte persone competenti nei singoli settori scientifici che interessano il PUC-PVM.

Il consiglio di Fondazione può invitare a fare parte della Commissione anche persone fisiche o giuridiche che hanno interessi degni di protezione nel comprensorio del PUC-PVM.

Alla Commissione scientifica sono assegnati i seguenti compiti:

a) predisporre i progetti e i programmi necessari per attuare il Parco e per assicurarne la gestione;

b) vegliare l'attuazione di progetti e dei programmi di carattere scientifico approvati dalla Fondazione;

c) preavvisare le istanze di cui all'art. 6.2, lettera b;

d) stimolare l'attuazione del PUC-PVM;

e) collaborare con il Dipartimento e la Fondazione nell'informare la popolazione e gli utenti del Parco;

f) proporre l'attribuzione dei mandati giusta l'art. 6.2, lettera c.

La Commissione si dota di un regolamento interno che dovrà essere ratificato dal Consiglio di Fondazione.

NORME PARTICOLARI

Disposizioni di protezione

Le componenti naturali sono protette in tutto il comprensorio.

In particolare sono vietate la raccolta di fossili, la raccolta o sradicamento della flora spontanea, la cattura o l'uccisione di ogni genere di animale, nonché la distruzione diretta o indiretta di spazi vitali (habitat). Sono riservate le disposizioni riguardanti la pesca.

Sono oggetti protetti i singoli biotopi e le strutture naturali quali zone umide, stagni, siepi, boschetti, superfici con vegetazione rara.

Su tali oggetti sono ammessi unicamente interventi di gestione. Sono vietate utilizzazioni e interventi che, anche indirettamente, potrebbero comprometterne l'integrità.

Sono inoltre integralmente protetti gli oggetti n. 336 e 352 dell'Inventario federale dei siti di riproduzione d'anfibi d'importanza nazionale i cui limiti sono riportati nell'Allegato B. 

Disposizioni di protezione (art. 8.1) emendato

Le componenti naturali sono protette in tutto il comprensorio. In particolare sono vietate la raccolta di fossili, la raccolta o sradicamento della flora spontanea, la cattura o l'uccisione di ogni genere di animale,nonché la distruzione diretta o indiretta di spazi vitali (habitat). Sono riservate le disposizioni riguardanti la caccia e la pesca.

Criteri di gestione e di intervento

La gestione agricola e forestale è ammessa compatibilmente con gli scopi di valorizzazione e protezione perseguiti dal PUC-PVM.

Gli interventi di ripristino, sostituzione e valorizzazione possono limitare, modificare o promuovere determinati sistemi di gestione agricola e forestale.

Interventi di valorizzazione delle componenti naturali non previsti dal PUC-PVM sono subordinati alla verifica di compatibilità con gli scopi del Piano.

La caccia è vietata in tutto il comprensorio del Parco. Il Dipartimento, sentite le cerchie interessate, può tuttavia autorizzare provvedimenti di regolazione delle popolazioni di selvaggina, qualora il loro sviluppo dovesse compromettere gli obiettivi di protezione del Parco.

Criteri di gestione e di intervento (art.9.4) emendato

La caccia è vietata in tutto il comprensorio del Parco. Il Dipartimento, sentite le cerchie interessate, può tuttavia autorizzare provvedimenti di regolazione delle popolazioni di selvaggina, qualora il loro sviluppo dovesse compromettere gli obiettivi di protezione del parco o creare problemi alle zone attigue al comprensorio del Parco.

Zone di protezione della natura (ZPN)

I contenuti naturali delle zone di protezione della natura sono integralmente protetti.

Le zone di protezione della natura sono:

· ZPN 1: "Fornace" (Novazzano);

· ZPN 2: "Loi" (Novazzano/Coldrerio);

· ZPN 3: "Fossili Castel di Sotto" (Novazzano).

Sono ammessi unicamente interventi di ripristino, sostituzione e valorizzazione, compatibili con gli scopi del PUC e con i piani di gestione specifici.

L'utilizzo agricolo non è ammesso ad eccezione degli interventi necessari al perseguimento degli scopi di protezione.

Zona agricola (ZA)

La zona agricola è destinata all'uso agricolo, compatibilmente con gli obiettivi e gli interventi previsti dal PUC-PVM.

In prossimità dei corsi d'acqua, degli oggetti protetti, dell'area forestale e delle zone di protezione della natura non è ammessa la concimazione lungo una fascia larga almeno 3 metri, conformemente alle disposizioni dell'Ordinanza federale sulle sostanze pericolose per l'ambiente del 9 giugno 1996.

È ammessa l'edificazione di un nuovo centro aziendale in località Fornaci, sul fmn 289 RFD Coldrerio.

Ulteriori nuove costruzioni sono ammesse solo a complemento di aziende agricole esistenti e se indispensabili per l'attività agricola, secondo gli obiettivi del Piano. Le costruzioni, compatibilmente con la loro funzione, dovranno essere raggruppate nel centro aziendale.

Non sono ammesse modifiche della morfologia del terreno, bonifiche o colmataggi, e la realizzazione di serre e tunnel di plastica.

La zona agricola è suddivisa in:

· ZA-a:
Zona agricola interessata dal concetto di valorizzazione e strutturazione

All'interno di questa zona l'utilizzo agricolo è indirizzato verso un'estensificazione e una strutturazione degli ambienti.

· ZA-b:
Zona agricola tradizionale con mantenimento della gestione attuale

All'interno di questa zona è ammessa unicamente un'attività agricola estensiva (superfici da sfalcio e pascoli); non sono ammessi interventi di intensificazione dello sfruttamento quali la conversione in campicoltura e l'impianto di vigneti.

Zona agricola (ZA) (art.11.5) emendato

11.5

Nella zona agricola l'utilizzo agricolo è indirizzato verso un'estensificazione e strutturazione degli ambienti tramite contratti di gestione su base volontaria.
La zona agricola è suddivisa in:

· ZA-a:
Zona agricola interessata dal concetto di valorizzazione e strutturazione.

All'interno di questa zona l'utilizzo agricolo è indirizzato verso un'estensificazione e una strutturazione degli ambienti. Le modalità d'estensificazione e di strutturazione sono fissate nel contratto di gestione stipulato su base volontaria, nel quale devono essere indicate almeno le modalità di gestione, la durata e l'indennizzo previsto.

· ZA-b:
Zona agricola tradizionale con mantenimento della gestione attuale.

All'interno di questa zona è ammessa unicamente un'attività agricola estensiva (superfici da sfalcio, pascoli e vigneti estensivi); non sono ammessi interventi d'intensificazione dello sfruttamento quali la conversione in campicoltura e l'impianto di vigneti intensivi. Le modalità di gestione estensiva sono fissate nel contratto di gestione stipulato su base volontaria, nel quale devono essere indicate almeno le modalità di gestione, la durata e l'indennizzo previsto.

Area forestale e Riserva forestale

I limiti indicativi dell'area forestale e della Riserva forestale sono indicati nella Tavola I.

All'interno della Riserva il bosco è lasciato all'evoluzione naturale. Sono ammessi unicamente:

a) interventi per garantire la sicurezza lungo i sentieri e i riali;

b) interventi miranti alla conservazione di biotopi particolari e alla tutela di popolazioni vegetali e animali autoctone;

c) interventi per la manutenzione delle infrastrutture esistenti;

d) attività didattiche.

L'accesso alla Riserva è possibile unicamente a piedi, salvo per gli interventi necessari alla gestione dell'acquedotto o per garantire la sicurezza di sentieri e riali. 

La gestione dell'area forestale non inclusa nella Riserva sarà definita in un apposito Piano di gestione.

Corsi d'acqua

I corsi d'acqua sono integralmente protetti. Di principio sono vietate modifiche della morfologia dell'alveo e delle rive, nonché modifiche della quantità e qualità delle acque. 

Sui corsi d'acqua sono ammessi interventi legati alla sicurezza e alla valorizzazione delle componenti naturali.

Eventuali interventi che dovessero rendersi necessari dovranno essere realizzati con opere di ingegneria naturalistica.

Zone di protezione delle sorgenti

Per le zone di protezione delle sorgenti del Comune di Novazzano fanno stato le indicazioni del PR.

Zona per attrezzature ed edifici privati d'interesse pubblico (AP-EP)

La zona per attrezzature ed edifici privati d'interesse pubblico è destinata al Centro del Parco dove sono presenti infrastrutture per attività didattiche, di svago e di servizio.

Interventi sugli edifici esistenti quali demolizioni, ricostruzioni o trasformazioni devono risultare appropriati con le finalità del PUC-PVM.

Sono ammesse aggiunte volumetriche agli edifici esistenti nella misura massima del 30%.

Percorsi pedonali

I percorsi pedonali all'interno del Parco sono indicati nella Tavola II.

Sui percorsi pedonali è ammessa la circolazione di biciclette fintanto che non rechino pregiudizio agli utenti pedestri; non è invece ammesso un loro utilizzo quale percorso equestre.

Percorsi pedonali (Art.16) emendato

I percorsi pedonali all'interno del Parco sono indicati nella Tavola II.

Sui percorsi pedonali con caratteristica di sentiero è ammesso l'utilizzo equestre e la circolazione di biciclette fintanto che non rechino pregiudizio agli utenti pedestri, allo stato del sentiero e alle esigenze degli operatori (Fondazione, agricoltori,…).
Strade veicolari

La realizzazione di nuove strade o il potenziamento (allargamenti, asfaltatura) di quelle esistenti non sono di regola ammessi.

Sulle strade non asfaltate la circolazione è ammessa solo a scopo agricolo, forestale e per scopi pubblici.

Svago

Il PUC-PVM promuove un utilizzo ricreativo estensivo, in particolare lo svago e le escursioni a scopo di studio e didattico.

Ulteriori attività saranno ammesse se compatibili con gli obiettivi del Piano. Sono in ogni caso vietate tutte le manifestazioni ricreative o sportive suscettibili di compromettere gli ambienti naturali e agro-forestali e di creare fonte di disturbo per la fauna e per i frequentatori del parco.

Svago (art. 18) emendato

Il PUC-PVM promuove un utilizzo ricreativo estensivo, in particolare lo svago e le escursioni a scopo di studio e didattico.

Ulteriori attività saranno ammesse se compatibili con gli obiettivi del Piano. Esempi di forme di turismo estensivo possono essere l'agriturismo, seminari in fattoria o nel bosco, la vendita diretta di prodotti regionali...

Sono in ogni caso vietate tutte le manifestazioni ricreative o sportive suscettibili di compromettere gli ambienti naturali e agro-forestali e di creare fonte di disturbo per la fauna e per i frequentatori del parco.

Interventi edilizi

Gli interventi edilizi e l'uso delle costruzioni situate all'esterno delle zone edificabili sono soggetti alla legislazione federale e cantonale vigente e alle disposizioni pianificatorie comunali stabilite con l'Inventario degli edifici fuori zona edificabile.

Interventi edilizi all'interno del Parco dovranno essere compatibili con gli scopi del Piano, in particolare con il rispetto del carattere paesaggistico e naturalistico dell'area.

Zona edificabile (ZE)

La zona edificabile sul territorio giurisdizionale di Novazzano all'interno del Parco è disciplinata dalle norme del Piano regolatore comunale.

Superfici necessarie per attuare gli scopi del PUC

Per attuare gli scopi del PUC-PVM saranno acquisiti, dove necessario, i diritti sulle superfici interessate delimitate nel Piano delle utilizzazioni (Tavola 1) o nell'elaborato grafico Accessi e percorsi (Tavola 2) o nel Piano degli interventi elencati all'art. 2.

L'acquisizione dei necessari diritti avverrà, se indispensabile, tramite espropriazione.

Il diritto d'espropriazione spetta al Cantone e, previo suo conferimento, ad altri enti, segnatamente quelli designati all'art. 4.2.

Deroghe

Il Dipartimento, sentita la Fondazione, può concedere o imporre deroghe alle presenti disposizioni.

La concessione di deroghe è subordinata all'esistenza di una situazione eccezionale non suscettibile di compromettere gli scopi generali del Piano.

� 	Lo Studio naturalistico Valle della Motta e dintorni è suddiviso in: A. Rapporto di sintesi, B. Allegati, C. Raccolta studi settoriali.


�	Zone di contatto e di transizione tra due ecosistemi diversi.


�	Detto di ambienti con umidità media e poco variabile.


�	Insieme di piante che crescono in un ambiente fisico e chimico ben determinato in cui i singoli individui si influenzano reciprocamente.


�	Cfr. Studio naturalistico.


� In base al progetto di discarica questa superficie di bosco umido appartiene all'area dissodabile. Viene però conteggiata come recuperata poiché è stato possibile salvaguardarla.


�	Il recupero di corsi d'acqua, e in particolare del corso principale, risulta difficilmente realizzabile se non impossibile. Per questo motivo gli sforzi si sono concentrati negli interventi sui corsi d'acqua esistenti. Il Roncaglia è oggetto di interventi su una lunghezza di 2'600 ml, i corsi d'acqua laterali su una lunghezza di 950 ml. Nell'ambito del bilancio quantitativo questi interventi non possono però essere computati come ambienti recuperati.
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